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7 turni iti signori libriti ii Veneti*, unici ftsiedittri di quell et 
edizione , ni quali teli t nen ai altri potranno 
rivelftni i signori acquirenti, seno 
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P jl R T E IL 
G A P O II. 

Filosofia e Matematica. 

I. I_/a gran contesa nata nel secolo precedente e con si t- 
gran calore agitata tra’ Greci non meno che tra gl’ Italiani, ^«rìito- 
a chi de’ due sommi filosofi dell’antichità si dovesse la pre- telici «in- 
ferenza , se ad Aristotele, o a Platone, pareva dapprima che 
dovesse aver fine coll'intera sconfitta del primo e colla vit- itiiimc. 
toria del secondo. Benché anche Aristotele avesse avuti mol- 
ti illustri seguaci , il nome però del card. Bessarione e la 
fama dell’ Accademia platonica fiorentina avean concilia- 
ta autorità sì grande a Platone, che sembrava che dovesse 
egli solo regnar, nelle scuole. Ma la morte di quel gran 
cardinale, e lo scioglimento della mentovata accademia, 
avvenuto, come si c altrove osservato, al principio di que- 
sto secolo, cambiò l’aspetto alla guerra ; e dimenticato 
quasi Platone, la turba de’ filosofanti si volse presso che 
tutta ad Aristotele. Moltissimi di fatto furono gli scrittori 
che si occuparono in rischiarare le opere di quel filosofo, 
e in emendarne gli scritti guasti fin dal principio dalle vi- 
cende de’ tempi e dall’ignoranza de’ copiatori. Al tempo 
stesso però sorser più altri che vergognandosi di esser se- 
guaci di alcuno, scossero il giogo, e si gittarono per nuo- 
ve strade non più tentate, lusingandosi per tal maniera di 
giungere allo scoprimento del vero, a cui pareva loro che 
mal conducessero le antiche guide. Il frutto del loro ar- 
dire altro allora non fu che di cadere in errori più gravi di 
Tom. VII , Parte 11. Bb _ quel* 
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$86 STORIA DELLA LETTERAT. 1 TAL. 
quelli oiid’essi cercavano di fuggire. Ma questi errori me- 
desimi diedero poscia origine alle belle scoperte che si fe- 
cer nel secolo susseguente . Quindi , se di altro non fossi- 
mo debitori a cotali arditi filosofi, che di averci insegnato 
a non adottar ciecamente le antiche opinioni, ma a richia- 
mare ogui cosa ad esame, perciò solo onorata e cara ci do- 
vrebb’ essere la lor memoria . Facciamoci dunque a ricer- 
car partitamente le diverse vicende della filosofia nel corso 
di questo secolo, e veggiamo per quali vie si tentasse d’im- 
parare una volta a conoscere la natura. E cominciamo 
da’ seguaci di Aristotele, de’ quali però fra l’ immensa tur- 
ba che ci si fa innanzi, diremo solo de’ più illustri, 
n. II. E tra essi dee annoverarsi- tra’ primi Niccolò Leonico 
Princìpi. Tomeo, che odiando il barbaro metodo da tanti secoli in- 
tdi Si"?- tradotto di valersi delle antiche versioni di quel filosofo, e 
•a:Nìcco- di seguire i deli ri e le follie degli arabi contentatori , prese 
ctTÓro"o a esaminarne studiosamente le opere nel loro originai gre- 
co , e a purgarle da’ gravissimi errori ond' erano imbratta- 
te. Era egli nato in Venezia nel 14 $ 5 , come raccogliamo 
dall’ epoca della sua morte, ed era oriondo dall’Albania, 
ove suo padre era nato. Studiò in Firenze la lingua greca 
alla scuola di Demetrio Calcondila (Jov. in Elog. ), e tan- 
to in essa si avanzò, che potè poscia intraprendere ciò che 
non si era ancor 'fatto, a spiegare Aristotele nell’ originai 
testo greco. A tal fine fu egli chiamato a Padova fin d*l 
1497, come affermasi dal Facciolati (Fasti Gymn. patav. 
pars ì , p. no). Egli era ecclesiastico di professione , é T 
an. t$ot , a’ 29 di marzo, Bernardo de’ Rossi vescovo di 
Trevigi gli conferì la prepositura di una collegiata in quel- 
la diocesi, detta di Montebelluno, come mi ha avvertito 
trovarsi espresso negli Atti di quella cancelleria vescovile 
l’eruditissimo sig. can. co. Rambaldo degli Azzoni Avoga- 
ro da me altre volte lodato . Il Facciolati soggiugne che il 
Leonico passò poscia nel 1 504 a Venezia a tenervi scuola 
«li lingua greca e latina, e che ivi finì di vivere nel ifjt. 
■E potrebbe forse essere avvenuto che il Leonico passasse 
per qualche tempo a Venezia . Ma se ciò accadde, è certo 
ch’ei tornò indi a Padova, e che questo ne fu l’ordinario 
soggiorno. Egli vi era in fatti , quando vi venne il Polo 
verso il ifzoj perciocché il Beccadelli, nella Vita di que- 
sto gran cardinale , racconta che in Padova egli ebbe a suo 
maestrp il Leonico, uomo dottissimo, e che lo udì spiega- 
re 



■ — .-r •' 



Digitized by Google 




L f B R O 15 . 3S7 

re in greco molli libri d’Aristotele e di Platone. In Padova 
egli era parimente nel 1525 , quando il Bembo scrivendo 
di colà al Giberti faceane questo elogio: Al. Leonico... uo- 
mo e di vita e di scienza, Filosofo illustre , e dotto ugualmente 
utile .Latine e nelle Greche Lettere ; ed è sempre vis so e dimora- 
to in esse , lasciata agli altri l’ ambizione e la cupidigia delle 
ricchezze , nè mai ha procurato pure con l' animo altro che sape- 
re insino a questo di, che è per ventura il settantesimo anno 
della sua vita , nel qual tempo egli è di prospera e sanissima 
vecchiezza ( Óp. r. $ , p. iz ). II Facciolati si fonda su una 
lettera del card. Bembo a Vettor Soranzo scritta da Vene- 
zia a’ 18 di aprile del 1531 , in cui scrive : Il nostro buon M. 
Leonico l’ altro dì finì la sua vita, che m’ha dolorato grande- 
mente ( ivi p.i }6 ). Ma il Bembo non afferma ch’ei moris- 
se in Veneziane in men di due giorni poteva ben egli aver 
avuta da Padova la nuova di quella morte. Aggiungasi che 
Erasmo , gran lodator del Leonico ( in Ciceron. ) , ci mostra 
ch’ei morì veramente in Padova. Perciocché scrivendo da 
Friburgo al card. Polo a':? d' agosto del 1 5 3 x , Opinor , gli 
dice , Leonicum virnm optimum jam rcliquisse ttrras : nam an- 
te menses ferme quatuor quidam Patavio rediens nunciabat , ib- 
lum id teinporis decubuisse desperantibus Medicis ( Epist, r. z , 
tp. ri 97 ) . Frattanto la lettera del Bembo ci da l’epoca 
certa della morte del Leonico da altri non ben differita 
al 1533. Il Bembo stesso volle comporre l’iscrizion sepol- 
crale che tuttor leggesi nel tempio di s. Francesco in Pa- 
dova, e ch’io riporterò qui volentieri , perchè ci dà una 
giusta idea della moltiplice erudizione e doll’amabil carat- 
tere di questo filosofo : Leonico Tbomao Veneto mitioribus in 
Jit tris pangeniitque carminibus ingenio amabili ,?hilosophia va- 
ro in studiis, & ^endemica Pcripateticaque dottrina prestanti ; 
nam & jiristotclicos libros Grato sermone Patavii prirnus om- 
nium docuit , scholamque illam a Latinis interpretibus inculca - 
r am pervolvit , & Platonis majestatem nostri s hominibus jam 
prope abditam restituii, multaque praterea scrìpsit, multa in- 
terpretatus tst, multos claros viros erudiit , prater virtutem 
bonasque artes tota in vita nulliusrei appetens .Vixit auteman- 
nos LXXV. M. I. D. XXVH. I! Sadoleto ancora ne pianse la 
motte ( Fpist. t. r, tp. 128 ) ; e una lettera piena di elo- 
gi a lui tuttora vivente scrisse Lucilio Filalteo ( Philath. 
Epist.) . Magnifico ancora è quello che ne ha fatto il Gio* 
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5 SS STORIA DELLA LLITERAT. UAL. 
vio , oltre più altri scrittori di quell’età, che n’esaltano 
ugualmente la probità e il sapere. E veramente fu il Leo- 
nico uomo che con esempio assai raro congiunse insieme 
i seri studi della filosofia co’piacevoli dell'erudizione edella 
eleganza. I dieci dialoghi su diversi argomenti altri filoso- 
fici, altri morali , altri di diverse materie, sono scritti in 
uno stile assai colto , e lo stesso dee dirsi de’ libri D: varia 
ìli storia , opera che ci scuopre ad un tempo e le molte co- 
gnizioni da lui acquistate leggendo, e lo studio da lui fat- 
to sulla lingua latina. La stessa eleganza si scorge nelle tra- 
duzioni ch’egli ci ha date di parecchie opere d’Aristotele , 
di Proclo e di altri antichi filosofi , alcune delle quali illu- 
strò ancora co’ suoi Comenti , e se ne può vedere il cata- 
logo nella Biblioteca del Gesncro. Qualche poesia italiana 
se ne legge nel terzo libro delle Rime di diversi Poeti . 
Nella lode di aver preso a spiegare il testo originai d’Ari- 
stotele Francesco Patrizi dà per compagno al Leonico, an- 
zi accorda ancora la precedenza di tempo a Francesco Ca- 
valli bresciano ( Discuti, ptripat. t. i , l. 9 , p. j 12 ed. basii. 
15815 1. 13 , p. 163 ), professore di filosofia nella stessa uni- 
versità di Padova alla fine del secolo XV , e ne’ primi anni 
del seguente , intorno al quale si posson vedere i Fasti dei 
Facciolati ( pars z , p. 135 ) . 

ni- III. Nulla men celebre per acutezza d’ingegno, ma di 
l'..mpón*r- sapere assai più ristretto, e di fama ancor più dubbiosa, 
*'• fu Pietro Pomponazzi da Mantova , per la picciolezza del- 
la sua statura da molti soprannomato Peretto, di cui, do- 
po più altri autori , ha diligentemente trattato il Bruckero 
( Hist. crii. Philos. t. 4, p- 158 ), in modo però, che molto 
si può ancora aggiugnere a ciò che finor se n’è scritto . Ei 
nacque in Mantova da Gianniccolò Pomponazzi, di famiglia 
assai nobile, a' 16 di settembre del 1461. Mandato agli stu- 
di nell’università di Padova, vi ebbe molti illustri maestri, 
e fra gli 3ltri Pietro Trapolino celebre prof-ssore di filoso- 
fia , da coi anche ebbe la laurea verso il 1487. Intorno a! 
qual soggiorno del Pomponazzi in Padova, molti docu- 
menti ha prodotto il eh. ab. Brunacci ( Calogeri Racc. di 
Opusc. t. 4 r , p. tir). Nel 1488 fu destinato professore 
straordinario di filosofia in quella università, e vi ebbe a 
competitore il celebre Alessandro Achlllini ( Faccio!. Fast. 
Cymn.patav. pars z , p. 108 ) 5 e abbiamo altrove veduto 
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{ t.6 , par. i ) in qual modo e con quali successi questi due 
avversar; venissero sovente a contesa (a). Nel 1495 fu pro- 
mosso alla prima cattedra ordinaria di filosofia , e vi ebbe 
a suo rivale Agostino Nifo , di cui diremo in appresso . Il 
Facciolati aggiugne che l'anno seguente il Pomponazzi pas- 
sò a Bologna, e che tre anni dopo tornossene a Padova. 
Ma gli Atti citati dall'ab. Brunacci mostrano che questo 
filosofo era in Padova e nel 1496 e nel 1497 ( Le. p. ) , 
e che nel 1499 ei fu sostituito a Niccolò ossia Niccoletto 
Vernia ( ib. p.i 4 ) . Se dupque il Pomponazzi fu assente 
da Padova , ciò al più potè avvenire per due anni; il che fu 
probabilmente nel tempo in cui egli stette presso Alberto 
Pio, come altrove si è detto. La fama a cui egli giunse col 
suo sapere , fece che in diverse riprese gli fosse accresciu- 
to l’annuale stipendio fino a 370 ducati, e fra gli altri sco- 
lari ebbe l’onore di annoverare il celebre Gasparo Conta- 
imi, poi cardinale , come narrasi dal Beccatelli. Ma la 
guerra di Cambray venne a turbare gli studi del Pompo- 
nazzi, che nel 1509 dovette insieme cogli altri professori 
partir da Padova. Ei passò prima a Ferrara ,ove, secondo 
il Borsetti { Hist. Gymn, Ferrar, t.i ,p. 126 ) , gli Atti di 
quella università cel mostrano nell'an. 1510. Parrebbe che 
a questo tempo riferir si dovesse ciò che narra il Caleagni- 
ni , di aver avuto insieme con Alberto Pio a suo maestro il 
Pomponazzi : Tempore, quo ille ( il Pio > juvenis, ego adrno- 
(lum puer , Petreto Mantuano, Philosopho primi nomini s, ope- 
ravi dabamus , fune dialettica profitenti ( Ep. ad Erasm. intcr .- 
Erasm. Epist. 1. 1, ep. 6 50). Ma nè il Pio vra in Ferrara nel 
1510, com’è manifesto da ciò che di lui abbiam detto, nè 
il Calcaguini, nato nel 1479, era certamente fanciullo in 
queir anno . Quindi, ove sia certo che il Pomponazzi non 
fosse in Ferrara che nel 1510, converrà dire che il Calca- 
gnini e il Pio si recassero a Padova per udirlo, ovvero che 
nel tempo che il Pomponazzi si stette presso di Alberto 
colisi trovasse anche il Calcagnini. Breve fu il soggiorno 
del Pomponazzi in Ferrara, e nel 1 Jn egli era già, T se cre- 
diamo all’ Alidosi ( Dott. fot est. p.6$ ) , in Bologna , ove po- 
scia continuò ad insegnar finché visse ; perciocché , benché 
nel 1515 ei fosse chiamato con onorevole stipendio a Pisa, 
ciò 

(s) Solo nel ijorf ebbe il Pompo- precedente , ove dell* Achiltini si è 
nani a suo rivale in Padova i'Achil- ragionato . 



.ini , cerne ti è osservato nel romo 
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ciò nondimeno non ebbe effetto, come osserva ilFabfc'ruc- 
ci (Calog. Racc. d’Opusc. f.51) (') . Egli ebbe successivamen- 
te tre mogli , dalle quali però non ebbe che due figliuoli 
( V. Speroni della Cura delle Famiglie, Op. 1. 1, p.y6 ) . Di una 
sola delle tre dette mogli sappiamo il nome , cioè di Cor- 
nelia figliuola di Francesco Dondidall’Orologioda lui spo- 
sata in Padova a’ 14 di dicembre del ifoo, intorno al qual 
nutrimonio si veggano i monumenti del citato ab. Brunac- 
ci . Leggiadra è la novella che di lui ci racconta il Bande)- 
lo, cioè che tenendosi nel hio il capitolo generale de'Pre- 
dicatori in questa cittì di Modena , Giapfrancesco dal For- 
no nobile modenese (a), volendo dar pruove del molto suo 
studio, sostenne nella lor chiesa una pubblica disputa di 
filosofia 3 e che tanto si adoperò, che fecevi venir tla Bolo- 
gna il Pomponazzi suo maestro ;che, poiché fu finita la dis- 
puta e accompagnato da molti a casa il Forno che a tutti 
diede una magnifica collezione, il Pomponazzi volle veder 
le cose più pregevoli di questa cittì , e fra le altre la chie- 
sa di s. Pietro ; presso alla quale , mentre ei si trattiene , 
alcune donne ebree che il videro, alle fattezze, all'abito, 
al portamento il crederono uno de’ loro, cominciarono a 
fargli festa intorno e a motteggiarlo piacevolmente , di che 
egli attonito prima, e poscia indispettito, andossene con 
i sdegno e vergogna ( t. 3 , nov. 38 ) . Ma quanto egli era 
spregevole della persona, altrettanto era di pronto e viva- 
ce ingegno, e avuto perciò in altissima stima. Lo Speroni 

10 dice uomo ne' nostri tempi solo per avventura perfetto (.Le.) • 
e in somiglianti elogi ne parlano tutti gli scrittori di quei 
tempi. Ciò ch’c strano, si c che il Pomponazzi , come af- 
ferma lo stesso Speroni ( ivi p. 190), ninna lingua sapeva 
della Mantovana in fuori , il che dallo Speroni medesimo si 
Spiega altrove più chiaramente, dicendo che il Pomponaz- 
zi che tanto seppe degli segreti della natura , e di Aristotile , e 
di Platone, e di Avicenna, e di Averroe , nulla non seppe delle lor 

H n _ 

(*) Il Pfmponax7Ì n ;1 libro III tro di lui ivi eccitare, delle quii» 
della sua Apologia , racconta che nel ora diremo, e aegiugne in questa oc- 
> 5*7 ci pensava di andar da Bologna casione , che quando egli partì da Fcr- 
o Vcnetia, alfin di riscuotere lo sii- rara,, era ancora in credito di du- 
rendio dell' ultimo anno della sua genio ducati ; e che il duca Alfonso 
lettura di Padova, perciocché dell’ tutti glieli rimise fino in Bologna, 
annuo stipendio di 300 ducati non (m) Di Gianfranee.eu dal Forno si 
aveane in quell'anno avuti che ven- s. n date più distinte noe zie nella 
t (cinque , ma che non potè eseguire Biblioteca modenese ( 1. », p. taS 1 

11 tuo disegno per le cntbolcoze con- ’ 
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lingue ^fraba e Greca , e tanto seppe della Latina, quanto ne 
apprese , quando era il tempo dello ’mpararla , cioè a dire in sua 
puerizia , andando a scuola dalli sette anni aiti dodici, ec. ( Op. 
t.z,p.iy~) . In fatti lo stile del Pomponazzi nelle sue ope- 
re, che son tutte in latino, è quanto esser possa barbaro e 
rozzo. Mori in Bologna in età di 6 1 anni, 1’ an. 1514, co- 
me si afferma nell’iscrizion sepolcrale che tuttor se ne ve- 
de in Mantova nella chiesa di s. Francesco; perciocché il 
corpo ne fu colà trasportato, e per ordine del card. Erco- 
le Gonzaga che gli era stato scolaro, onorevolmente sepol- 
to , e gli fu ancora eretta una statua di bronzo , che tuttor 
si vede, ov’egli c rappresentato sedente in cattedra con un 
libro aperto in mano, e un altro chiuso à’ piedi, ove sta 
scritto: Obiit ^Ann . S. MDXXI 1 II. M.M . Sotto leggesi questa 
iscrizione: 

Mantua clara mihi genitrix fuit , & breve corpus 

Quod dederat natura mihi , me turba Perettum 

Dixit : Natura scrutatus sum intima cunda . 

Dirimpetto a luihavvi un’altra statua di un altro della stes- 
sa famiglia in abito «li Minor osservante, colla seguente 
iscrizione : Joanni Pomponatio Pbilosopbo ac Physico insigni 
pietatis & veritatis acerrimo cultori , jturelius frater illi gau- 
dens , sibi dolens , pius , invocane posuit. Obiit IlII. Non. Mar. 
MDXOIU. <ct. suro XLt'l. 

IV. Niunó vi ha al presente che gitti il tempo leggen- iv. 
do l’ opere del Pomponazzi ; ma esse nondimeno sono l’òg- r ^ u * 
getto delle ricerche de’ dotti, e singolarmente quelle nelle troversie 
cruali ei disputa della immortalità dell’anima. Fu allora P cr C!se 
creduto comunemente eh et la negasse ; e pereto il libro 
De immortalitate Mnimae fu pubblicamente arso in Venezia, 
come narra il Prierio scrittor di que’tempi ( De Strigi m. 
Daemon. mirandis l. i, c. j); e molti si sollevarono contro 
di lui e ne impugnarono il libro. Tra essi , oltre quelli 
di cui tra poco diremo , fu Pier Niccolò Castellani faen- 
tino, ch’era allora professore in Pisa, e che contro del 
Pomponazzi pubblicò un libro a provare che Aristote- 
le avea sostenuta l’ immortalità dell’anima, libro da lui 
dedicato a Clemente VII , e lodato molto dal Calcagni- 
ili in una sua lettera ( Op. p. 18; ) . Oltre il Castellari , 
Agostino Nifo, Gasparo Contarmi e più altri impugna- 
rono il Pomponazzi . Questi pubblicò diverse opere in 
sua difesa , e in risposta principalmente al Contarmi , la 

Bb 4 
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cui opera confessa egli stesso ch’era la più dotta e la piu 
copiosa che su tale argomento si fosse scritta . Nè di ciò 
pago, per toglier da se ogni taccia, inviò il Pompanazzi la 
sua opera e le difese della medesima a f. Crisostomo da 
Casale domenicano reggente in Bologna, pregandolo a ri- 
vederle e ad aggiugnervi ciò che credesse opportuno a can- 
cellare ogni sospetto. E quel religioso vi aggiunse in fatti 
molte soluzioni e risposte agli argomenti del Pomponazzi 5 
e in tal modo potè egli stampare con approvazione del vi- 
cario del vescovo e dell’inquisitor di Bologna i suoi libri . 
Intorno a che veggasi la Difesa del Pomponazzi del sig. ab. 
Amadei, stampata in Mantova nel 1748. E vuoisi qui av- 
vertire che quel f. Crisostomo da Casale , or nominato , c 
Crisostomo Javelli soprannomato in latino Canapicius, per- 
chè natio del Canavese provincia del Piemonte , e detto an- 
cor da Casale, forse pel convento a cui iu ascritto, autore 
di molte opere teologiche e filosofiche, di cui parlan più a 
lungo i pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord.pracd. t. z,p. 104). 
Ma non ostante l’approvazione di questo teologo, non po- 
tè il Pomponazzi distruggere il concetto d’uomo irreligio- 
so ed empio, che quel suo libro gli avea conciliato. A dir 
vero,ei sostien solamente che Aristotele non riconosce l’im- 
mortalità dell’anima, e che con ragion naturale essa non 
può provarsi; ed aggiugne ch’ella dee credersi fermamen- 
te, poiché così insegna la Chiesa, di cui si protesta soven- 
te fedel figliuolo e discepolo. Ma in quel tempo in cui Ari- 
stotele era considerato come un infallibile oracolo, sicché 
lo scostarsene fosse lo stesso che gittarsi in braccio all’ er- 
rore, l’affermar che Aristotele avesse sostenuta quell’opi- 
nione, pareva lo stesso che raffermare eh’ essa era certissi- 
ma; e non è perciò maraviglia che il Pòmponazzi fosse ve- 
ramente creduto sostenitore di quella rea dottrina (*) . 

For- 

(*)’ Alcune particolari e curiose to con amare invettive e con gravi 
notizie intorno alle contese avute ingiurie contra di lui , accusandolo 
dal Pomponazzi per la sua opinione di negare l’ immortalità dell’anima ; 
sull’ immortalità dell’anima, ci som- che perciò egli e con sue lettere, e 
ministra l’Apologià della sua opera su per mezzo di amici, e poscia anche 
questo argomento da lui scritta in Bo- personalmente , quando Ambrogio an- 
logna nel ipy , e ivi stampata l'anno dato frattanto a Roma , per farsi con- 
seguente. Nel terzo libro di essa ei secrar vescovo, nel ritornarne pas- 
•narra dapprima che quel f. Ambrogio sò per Bologna, aveafo caldamente 
Fi aodino agostiniano, da noi nomi- pregato a mostrargli quali fossero i 
rato in questo tomo medesimo , prc- suoi errori, avvertendolo, che non 
d'eando nel detto anno tyy nella negava già egli l’immortalità deli* 
cattedrale di Mantova , crasi scaglia- anima, ma sol chc Aristotele *’av«- 
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Forse però, più che questo libro, posson metterci in sospet- 
to la fede di questo filosofo due altre Opere da lui pubblica- 
te, cioè i! libro De naturalium effeButtm admirandorum causis, 
seu de incantai ionièus , e cinque libri De Fato, libero arbitrio, 
Pr/edestinatione , & Providerai.i Dei, stampati in Basilea nel 
1 567 . Non può negarsi che coiai libri non sietio pieni di as- 
surde ed empie proposizioni, quali sono , a cagion d’esem- 
pio, che i miracoli tutti non sono eh’ effetti d'immagina- 
zione 5 che la provvidenza divina non si stende alle cose 
caduche di questo mondo, che Dio non vuole la eterna fe- 
licità di tutti gli uomini, ma quella sola ch'c propria del- 
lo stato di natura , e che colle forze naturali si può acqui- 
stare , ed altre di tal maniera. Egli c vero che assai soven- 
te il Pomponazzi dichiara ch’ei parla solo come filosofo e 
che, ove la Religion cristiana decide in contrario, conviea 
soggettare il giudizio e credere fermamente ciò ch’ella 
propone , il che diede occasione al lepido giudizio di Apol- 
lo , che presso il Bocca lini comanda che il Pomponazzi sia 
arso solo come filosofo (cent, i, ragg. 90). IWa dopo aver 
sostenuto che una tal cosa c contraria a’ lumi della ragio- 
ne, non rimane più luogo a ricorrere all’ autorità della Fe- 
de, la qual ci propone bensi a creder misteri alla ragion 
superiori, ma non mai ad essa contrari. E innoltre il Pom- 
ponazzi parla non rare volte della Religion cristiana in tal 
modo, che sembra farsene beffe. Intorno a che si vegga il 
Bruckero che assai ampiamente, e forse più ancora che 
, non 



fè ammessi; ma che Ambrogio non tal modo il Poriiponazzi non fu piti 
avea avoco coraggio di porre in isc rie- molestato. Quindi egli grato al suo 
to le sue obbiezioni . Più funesta po- benefattore , alla detta stia Apologià 
tea riuscir la guerra che gli fu mos- aggiunse una lettera al Bembo mede- 
sk in Venezia , della quale ci passa situo , in cut dopo aver ricordati i 
a parlare. I religiosi e i predicatori hencfìcj che da Bernardo di lui pa- 
singolarmente recarono al Patriarca dre avea ricevuti , gli rende grazie 
il libro del Pomponazzi, dicendolo dell* impegno con cui presso il pon- 

f ietto di eresie . Il patriarca riferì tcficc e innanzi a molti cardinali 
'accusa a* manisrrati , e di comune area difesa la $• a causa, c Tamincri- 
cuntenso il Pomponazzi fu dichiara- ra insieme la liberalità con cui arca- 
to eretico, e il libro ne fu pubbli- gli offerto qualunque aiuto, di cut 
cair.entc dato alle fiamme . Nè paghi potesse abbisognare : Cnm primitm 4 
di ciò , inviarono il libro al Bembo, S. Itone Attimo Cmùttromm Iquìtum 
segretario allora di LeonX, pregan- ptAfiélnram mt.t opulenti > mmm tonte» 
dolo a ottenerne dalla sede aposto- intuì </, nonne qusmprimum riddimi , 
iica la condanna . Il Bembo, letto il xtfìijAli* , perniimi Annua , pto nane 
libro , noi trovò sì reo , come altri noitro tervirt )nuisti ? idejnt jApiuime 
dicevanio ; mostrollo ancora al mae- aconomos dispen<*tortiq*e tnoi , ut 
*?ro del sacro palazzo , a cui pure eommodij notttit prato eittnt , ndmo- 
• j n sembrò degno di condanna ; e in natiti ? 
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non bisognava, di ciò ha parlato ( Hist. crit. Phtlos. t. 4 , 
p. 158). Una breve apologia del Pomponazzi, quanto alla 
taccia da alcuni appostagli di ateismo , abbiamo ancora 
nella bell’opera del sig. ab. Luigi Brenna De g inerir buma- 
ni consentii in agnoscenda Diviniate (t. 1, p. 347). Qualun- 
que però si fosse l'animo del Pomponazzi, le sue frequen- 
ti proteste di soggettare tutte le sue opinioni al giudizio 
della cattolica Chiesa fecero che contro lui personalmente 
non si procedesse; che continuasse a tenere scuola in Bo- 
logna; e che dopo mortegli fosse accordata, come ad uo- 
mo cattolico, l’ecclesiastica sepoltura. Ciò che potrebbe 
parere strano, si c che Giulio Castellani faentino, nipote 
di quel Pier Niccolò mentovato poc’anzi , ne’ suoi libri De 
bimano intelleSu stampati in Bologna nel 1561, sostenne 
egli pure che da Aristotele si era negata l’immortalità 
dell’anima; e nondimeno niuno si sollevò a rumore contro 
di lui . Ma il Castellani, dopo aver provata la sua opinio- 
ne, recò assai forti argomenti a combattere Aristotele e a 
mostrar che l’anima era immortale; e tolse in tal modo 
qualunque sospetto che di lui si potesse formare . Del Ca- 
stellani, scrittore assai elegante e autore di più altre opere, 
si può vedere il Catalogo degli Scrittori faentini del eh. p. 
ab. Mittarelli, e notizie ancor più copiose speriamo di aver- 
ne nella Storia letteraria di quella città, che si apparecchia 
a darci il sig. dott. Andrea Zannoni . Io avvertirò solo che 
oltre l’ altre opere che se ne hanno alle stampe, io ne ho 
molte lettere italiane da lui scritte a Cesare Gonzaga si- 
gnor di Guastalla , a’cui servigi fu per non pochi anni .cor- 
tesemente trasmessemi dal p. Ireneo Affò minor osservante 
da me più volte lodato. 

V. I più forti avversari del Pomponazzi furono il card, 
rfdtl"* Contarmi e Agostino Nifo; ma avendo già altrove parlato 
P"mi>o. del primo, qui diretn solo del secondo. Jopoli nella Cala- 
AgoVtino k r * a > Tropea nell’ Abbruzzo, e Sessa in Terra di Lavoro si 
Nifo. contendono a vicenda la gloria di avergli data la nascita. 
Ma se è vero ciò che il TafuTi afferma ( Scritt. del Regno di 
Nap. t. j, par. 1 , p. 199 ) , che il medesimo Nifo in una sua 
opera da me non veduta dica Suessa, ubi sum natus , non vi 
ha luogo a contesa (*). Gabriello Barri scrittor calabrese, 
1 e qua- 

f*> la patri* del Nifo non può «'intitola Smiiéntn , e cosi e^li vieti 
«ter ponto dubbio» i poiché nelle detto ancor dagli scrittori contem- 
»ue opere ei medesimo comunemente poranci . Di fatto ncHa edizione del 
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« quasi contemporaneo a! Nifo, racconta ( De utntiq.Calabr. 

I. t, e. s$) che Agostino maltrattato dal padre e dalla ma- 
drigna fuggissene a Napoli, e che ivi , datosi a pedagogo ad 
alcuni fanciulli , studiò con essi e con essi passò poscia a 
Padova ; che tornato indi a Napoli, e avendo trovato che 
Suo padre <ra morto fallito , si ammogliò in Sessa , e prese 
e continuò per più anni a legger filosofia in Napoli . Io pen- 
so però , che il ritorno a Napoli di Agostino non si debba 
fissar sì tosto , e che la prima università a cui egli fu chia- 
mato , fosse quella di Padova . Ad essa ei fu trascelto per 
professore straordinario di filosofia in secondo luogo I’ an. 
1.191. Tre anni appresso passò alla cattedra ordinaria, ed 
ebbe poi anche il primo luogo . Cosi si narra dal Facciolati 
(Fasti Gymn. patav. pars s, p. 109), il quale però non ben 
distingue Agostino da Sessa e Agostino Nifo (ib.p. iti), 
facendone due professori distinti, mentre veramente non 
furon che un solo . Egli aggiugne che il Nifo partito da Pa- 
dova nel 1495, vi fece ritorno nel 1498 (a), e che l’anno 
seguente partì di nuovo. In tempo di questo soggiorno in 
Padova, egli, imbevuto delle opinioni di Niccolò Vernia 
filosofo in quella università assai rinomato, sostenne, se- 
condo il sentimento d’Averroe, non esservi che un’anima 
e un intelletto solo, e non darsi altre sostanze spirituali, 
fuorché quelle che muovono i cieli. Queste opinioni ecci- 
taron contro il Nifo tutti i teologi , ed egli correa gran pe- 
ricolo, se il dotto e pio vescovo di Padova Pietto Rarozzi 
non si fosse frapposto di mezzo, facendo che il Nilo cor- 
reggesse alcuni passi del suo trattato De lrìtelleRu& Darmo- 
nibus . E per dare ancor più sicure pruove della sua fede, 
pubblicò poscia Agostino il libro già accennato contro l’opi- 
nione del Pomponazzi sull’immortalità dell’anima . Par- 
tendo da Padova è probabile ch’ei ritornasse a Sessa . Per- 
cioc- 



Dizionario storico di m. 1 * Advocat , essa un quadro col ritratto «lei Ni# 
latra in Napoli nel 1760, si mn io , e con un* onorevole iscrizione 
prodotti autentici documenti che nw>- che si riporta . Finalmente parlasi 
strano che Agostino Nifo era certa* della villa dccra Nifano . eli* egli avea 
niente natio di Sessa; ch'era figlio |b«t delle mura della cirri, e si ri- 
si • Jacopo Nifo e di Francesca Gaie»- portano alcuni versi scolpir! in mar- 
ne . Ivi ancora si dice che Galeazzo mo, ch’ei vi fece porre c chetuctor 
Florimonte ne recitò l’Orazion fu- vi si veggono . 

nebre ; e che il corpo di esso con- f « ) Parte però dell* an. 14.98 fu 
servasi imbalsamato nella sagrestia da lui passata in patria , perchè iti 
d e* Domenicani di Sessa in una casta egli dice di aver compito il so» trac» 
«l i Ugno con vetri innanzi , c sopra rato Lt Subutiuid . 
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Ciocché nella prefazione alle sue Dilucidazioni metafisiche t 
da lui cominciate in Salerno circa il 1507, egli narra che 
avendolo costretto le pubbliche calamità a ritirarsi a Sessa, 
Roberto Sanseverino principe di Salerno avealo a questa 
città condotto per tenervi scuola di filosofia. Da Salerno 
sembra ch'ei facesse passaggio a Napoli ,ov’ei dice di aver 
compita nel ijio l’opera or mentovata, e il veggiamo in 
fatti annoverato dall’ Origlia tra' professori di quella uni- 
versità ( Stor. dello Stud. di Nap. t. i, p. zi ). Ei fu ancora 
professore in Roma a’ tempi di Leon X (V. Caraffa de jlr- 
chigymn. rom. t. z,p. 330) (a), e in Bologna, ma non sap- 
piamo in qual anno. E io non so come il Bayle affermi 
( Diti. bist. art. Niphus ) che l' Alidosi non fa menzione del 
Nifo tra’ professori di quella università, mentre pure eine 
parla , e non brevemente ( Dote, forest.p. 8,ecJ . L’an. 1 f r > 
passò a Pisa, condottovi per tre anni coll'ampio stipendio 
di 700 fiorini d’oro (F abbracci ap. Calogeri Rate. d'Opusc. 
t. 5 1, p. 109 ) . In fatti cel mostra in Pisa il suo trattato De 
Rhetorica Imiterà, al fin di cui egli scrive: Completum est hoc 
opus Tisi* z 521. die 10.J amarti. Ei dovette poscia esservi 
confermato per altri tre anni ; benché il Tafuri di ciò non 
faccia menzione . Perciocché il Bembo scrivendo a' ^d’ago- 
sto del da Padova alRanusio, da Fiorenza, gli dice 
(Leti. voi. 1, /. 3, Op. t. 5 , p. tiSj, è venuto avviso da Ai. 
Pietro ^ irdinghelli .... come quella Signoria aveva offerto al 
Sessa, che Purea si volesse partire da Pisa, ducati ottocento di 
salario , e ducento di Beneficj Ecclesiastici nel dominio loro , e 
dice, che si crede certo, ch'egli accetterà il partito . Il Nifo 
però crasi frattanto, godendo delle consuete vacanze, re- 
cato alla patria, perciocché veggiam che al fine doli' opu- 
scolo De armorum ac literarum compar adone ei dice : In Mi- 
piano (questa era probabilmente una sua villa ) finis 
die 3. Augusti, la qual sottoscrizione leggesi parimente al 
fine dell’Apologià di Socrate e d’ Aristotele. Al tempo me- 
desimo ampie proferte gli fecero i Bolognesi. E pare che' 
essi credessero certamente di averlo dopo la morte del Pom- 

- po- 
ta) Agostino Nifo ebbe bensì da I» III ( t ,, p. 384 ) . Forte ciò dee 
lèon X rei ijio il gra.lo ai conte dirti di Girolamo Nifo di lui parcn- 
p* latino , ma non fu mai professore te, che fu medico di Leon X e,l 
nella Sapienza di Roma, come ha entrato poscia nei i;ii nell’ Ordina 
osservato il sig. ab. Marini ( Dilli camaldolese, vi mori tantamente nel 
-tnii-lri putii/. 1. 1, p. itf,) il qual ijyd. 
ne ha pubblicata Una lettera a P10- 
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ponazzi ; perciocché il Casio, che allora appunto scrivea , 
dice : 

Hormai di sospirare e pianger cessa , 

Studio orbato del Mantoan decoro, 

Dipoi che ’l dotto tuo Monsignor doro 

Per te condotto ha nuovamente il Sessa ( Epitafi p.6 t ) , 
Ma la cosa non riuscì, perchè il principe di Salerno il vol- 
le seco. Così raccogliamo da un'altra lettera del Bembo a 
Marco Minio, scritta a’ z di ottobre del 1525 ( /. c.p. r 38 ), 
ove dopo aver accennato che si diceva che i Bolognesi aves- 
sero offerti al Sessa 800 fiorini d’oro, soggiugne: Qui sono 
lettere da Napoli a’ scolari , che dicono che ’l Principe di Salerno 
ha ritenuto il Sesta a leggere in Salerno quest’ anno , e eh' egli 
per questa cagione non poca venire a Bologna. In fatti il Top- 
pi ha pubblicato il decreto di quel principe, che allora era 
Ferdinando Sanseverino,con cui a’ 28 di settembre dell’an- 
no stesso gli assegna un’annua pensione di 200 ducati . E 
ivi egli continuò a vivere e ad insegnare fino alla morte, 
come afferma Leandro Alberti ( Jtal.p . 144,), il quale, scri- 
vendo verso il iffo, dice solo generalmente ch’egli era 
morto questi anni passati. Il Giovio ( in Elog.) racconta, che 
ei mori per infiammazione di gola da lui presa una notte, 
mentre da Sinuessa (confusa dal Bayle colla patria di Ago- 
stino) tornava a Sessa. Molti il dicon morto dopo il 15455 
perciocché affermano che in quell'anno ei dedicò a Paolo 
III il suo libro De ^tnimalibus . Altri ne fissan la morte al 
t 5 37 5 e questa opinione pare che prenda gran forza da una 
lettera di Vincenzo "Martelli , scritta da Napoli a’ 28 di 
gennaio dell’anno stesso : Il nostro M. agostino da Sessa fi- 
nalmente morì ( Lett. di XI II Uom. iti., I cn. 1 564, Mgg-p- 15). 
Ma ciò non ostante ilTafuri afferma ( l.c.t. 3, par. 6, p. 170) 
che dagli Atti pubblici di Sessa si trae che Agostino fece il 
suo testamento a’ 12 di gennaio del 15 38, e ai 18 dello stes- 
so mese finì di vivere. Alle molte testimonianze onorevoli 
al Nife, che si riferiscono dagli autori da me citati, si pos- 
sono aggiugnere due lettere del Minturno, una al medesi- 
mo Nifo, in cui ne loda altamente 1 ' ingegno, l’erudizio- 
ne nel greco e l’ornatissima libreria che avea in sua casa , 
della quale pregalo ancora a prestargli alcuni libri; l’altra 
ad Ottaviano Caraffa , in cui parimente fa grandi encomi 
.del sapere di Agostino (Minturno Lett. I. 6, lett. 7, 24) . E 
abbiamo ivi. pure la risposta del Nifo al Minturno, in cui 
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gii dice Che , benché egli non soglia prestar libri ad alcuno, 
a lui però volentieri li concede {-ivi lett. 5 ). Frutto della 
stima in cui era l’ingegno del Nifo, furon gli onori a lui 
conceduti da molti principi, fra’ quali Leon X gli conce- 
dette il titolo di come palatino e l’uso dell’ armi e del co- 
gnome de’ Medici, e con tal cognome ei di fattoci nomina 
nel titolo di .diverse sue opere , e jnnolire usa spesso dei 
soprannomi or di Eutico, or di Filoteo.xh'sidi su'* pro- 
pri? autorità godeva d’imporsi, Moltissime sono. le opere 
che ne abbiamo, uu or quasi tutte abbandonate alla polve- 
re^! cui veramente son degne. Quasi tutte le opere d’Ari- 
stotele furon,da lui illustrate* se anzi non vogliam dire oscu- 
late ; il che pur© si può affermare di quasi tutti i conten- 
tatoli di questo secolo. Parecchi altri libri ei compose é 
diè alle stampe, spettanti alla filosofia peripatetica , alla 
astronomia, alla medicina, di cui pur facea professione , 
alla rettorica, alla filosofia morale, alla politica e ad egui 
altra materia , delle quali ci ha dato un lungo catalogo il 
p. Niceron ( Meni, des Homm. ili. t. 18, p. 65, ec.) . Fra esse 
are ne ha due, una intitolata De pule bro & amore, l’altra De 
re aulica, che flou sono le più oneste cose del mondo; per- 
ciocché in esse il Nifo ai scuopre pazzamente perduto 
nell’ amor delle donne ; per cui vuoisi ch’ei giungesse a ta- 
li stranezze, che Io rendessero ridicolo a que’ medesimi 
che ne ammi ravan l’ingegno. Di ciò assai lungamente ha 
parlato il Bayle (l. c.) solito a trattenersi sempre non po- 
co in tali argomenti . 

Vi. Ma se il Pomponazzi ebbe più avversari , non gli 
- mancarono ancora fautori e seguaci. E un tra essi, supe- 
riore ancora al maestro per l’erudizione della lingua gre- 
ca e dell’ amena letteratura,. di cui era/orniio, fu Simo- 
ne Porzio napoletano. Di lui parlano a lungo, e annovera- 
no le molte opere di diversi argomenti da lui composte, il 
Toppi e il Nicodemi (Btbl. napol. e jtdiif.) e il Tafuri 
( Scntt. napol. t. par. i,p.$i). Ei fu professore in Pisa 
dal 1 54 6 fino al 1 ; e con qual plauso e a quanto nu- 

mero di discepoli valorosi tenesse scuola , si può vedere 
presso il Fabbrucci ( Calog. Nuova Racc. t. 6, p. 79) . Nell’ 
aprimento però della sua cattedra pare ch’ei non avesse 
un successo molto felice; perciocché Francesco Spino in 
una sua lettera a Pier Vettori, scritta allora da Pisa , Por. 
tius vero ille Pbilosopbus, dice ( Cl. Virar. Epist. ad Vì8. t. t , 

Pii), ’ 



Digitized by Google 



